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POVERI, NOI 
 

don Maurizio Rinaldi1 
 
 
 
 

Ho fatto un fogliettino perché volevo andare a braccio, perché non voglio tematizzare 
troppo.  
 
In realtà volevo comunicare i miei sentimenti, la mia postura, che fosse una cosa anche 
un po' più personale, però ve la volevo dire così, per poter interagire con voi. Perché in 
questo momento non stiamo parlando degli altri, ma dobbiamo parlare di noi. 
 
E allora la cosa si fa autentica e seria se dobbiamo parlare di noi stessi.  
 
Dovendo pensare a questo momento, mentre avevamo individuato il nome di Nunzia 
(Vallini- ndr) per il primo intervento (L’umanità e le sue tante povertà – ndr), ci diciamo: 
“Chi deve fare la parte di quello che racconta “Poveri, noi”, chi può far fare questa cosa?”.  
 
E allora, ci penso un attimo, sto lì così, poi Chiara Buizza interviene e mi dice: “Questa 
parte ce l'hai tu”.  Che cosa vuol dire che questa parte ce l'ho io sul fatto di poter trattare 
“Poveri, noi”? Ce l'ho io perché dal punto di vista del tema, del contenuto mi appartiene?  
 
Sì, ok, è stata una parte elaborata in questi tempi da parte mia insieme a tutto l’assetto 
di Caritas. Sì, ce l'ho io dal punto di vista della tematizzazione.  
Però, Chiara, ti volevo dire che quando mi hai detto: “Questa parte ce l'hai tu”, mi è 
arrivato più così: cioè, questa parte ce l'hai più tu perché ce l'hai proprio tu. Ce l'hai 
addosso tu, nella tua vita. 
La questione della povertà ce l'hai proprio addosso tu, noi. E su questa cosa qua non è 
che arrivarci sia stato né immediato né facile. 
C'è voluto un bel po’ di tempo per arrivarci. Non so quale percezione abbiate di voi stessi, 
però sì, succede che le argomentazioni le leggiamo, le ascoltiamo e ci sembrano anche 
vere, ma poi quando ti raggiungono dentro, dove hai la consapevolezza interiore, dove 
hai assunto quella postura per la quale quello non è semplicemente un contenuto che ti 
arriva, ma una identità che sperimenti, sì, questa parte ce l’hai tu per vissuto. 
 
E allora io guardo Antonino, mi metto in mano un padellino e dico sì, ce l'ho proprio 
attaccato.  
Ce l'ho proprio.  
Ve la dirò così. 
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Sono nato e sono cresciuto con un pentolino. Come Antonino, da piccolino, me lo sono portato con 
me. È stato un pentolino che inizialmente mi ha fatto divertire. È stato interessante averlo. Ci 
giocavo. Poi magari è successo qualcosa che mi ha disturbato, perché qualcuno ha cominciato a 
farmi notare che quel pentolino ce l'avevo e che forse, relativamente a quel pentolino, a quella parte 
di me che mi faceva anche divertire, in realtà, forse di quel pentolino mi dovevo vergognare. È lì che 
è cominciata la tristezza. 
Ed è lì che probabilmente io ho sperimentato, e anche voi avete sperimentato, che in quel momento, 
quando arrivava il giudizio degli altri su noi stessi, in quella parte del pentolino che ci riguardava, la 
cosa ci ha fatto male. È stata condizionante. Sì, per i pentolini che abbiamo, sentiamo il 
condizionamento. 
Perché in qualche modo questa cosa ha un suo peso. Antonino inizialmente non lo percepisce come 
un peso. Qualcuno glielo fa notare che ha un pentolino e poi gli condiziona la vita, si arrabbia in 
alcuni momenti. 
 
Però è interessante che nell'esperienza della consapevolezza del pentolino che io posso avere e che 
voi potete avere, in questa esperienza non c'è solo il pentolino ma c'è anche quello che in realtà 
quel pentolino, legato alla nostra esistenza, in altri aspetti sviluppa e manifesta. Antonino è 
affettuoso, incontra le persone e le abbraccia. Le persone rimangono un po’ perplesse perché non 
si aspettano da questo bambino questo trasporto affettuoso.  
 
Poi Antonino è un artista. Vede ciò che gli altri non vedono, esprime ciò che altri fanno fatica ad 
esprimere e paradossalmente quel pentolino che aveva Antonino, che posso avere avuto io o che 
forse avete voi, ci ha permesso di essere altro. Ogni grazia è preceduta da una disgrazia, forse, ma 
ogni disgrazia ha la sua grazia.  
 
Ma vi dirò pure che forse a un certo punto di pentolini me ne sono trovati due. Non c'è mai una 
povertà da sola. Le povertà vanno sempre in coppia. Da questo punto di vista vi dirò pure che 
probabilmente a forza di trascinare con la corda un pentolino, che a volte è diventato un paiolo, mi 
si è deformata un po' la gamba e l'altra gamba è andata in sofferenza e la sofferenza era quella di 
dover gestire da un certo punto di vista quello che io chiamo un “eccesso e un deficit”. Sì, magari 
ho cominciato un po' a zoppicare.  
A forza di trascinare quel pentolino con la gamba e di portarmi dietro quel peso e quella sofferenza, 
ma anche e di più, quel tentativo di accoglienza, ho sviluppato nell'altra gamba un eccesso e un 
deficit e mi sono accorto che forse avevo anche un altro pentolino. 
 
Grazie Nunzia per l’elenco delle povertà. Le abbiamo tutti e le abbiamo un po’ tutte ed è in questa 
consapevolezza che forse vorremmo ritrovare una postura più autentica. Ne riprendo una tra le 
povertà che hai citato e che mi arriva fortemente: la povertà di onestà intellettuale, che individuo 
in quella distorsione per la quale ce la cantiamo e ce la suoniamo relativamente al fatto che il 
pentolino non ci piace, non lo vorremmo, ci dà fastidio e in qualche modo lo neghiamo persino a noi 
stessi, perché la presunzione ideologica, culturale è quella che dobbiamo essere perfetti, 
autosufficienti, senza dover chiedere nulla a nessuno. Che galera. Sì, mi arriva fortemente questo. 
 
Farò un passaggio successivo: dopo il primo e il secondo pentolino, ho imparato qualcosa di 
importante e paradossalmente l’ho imparato forse in questi anni.   
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Ho imparato a chiedere aiuto.  
Erano sempre gli altri che mi chiedevano aiuto, perché sei curato, perché sei parroco, perché sei 
prete, perché sei direttore, perché sei sul pezzo relativamente a tutto questo. Sì, sempre gli altri. 
Però a fronte dell'esperienza del primo pentolino e del secondo pentolino ho provato e ho imparato 
a chiedere aiuto. Non è facile per chi ha la convinzione di bastare a sé stesso, non è facile per chi è 
autosufficiente.  
Ma è stato, vi dico, liberante e allora forse ho cercato come Antonino quelle persone, che forse voi 
stessi avete incontrato, quelle persone che hanno palleggiato con me, con voi. Avevano anche loro 
un pentolino, ma hanno palleggiato con me, con voi. È stato bello, liberante e poi capisci a un certo 
punto davvero che nella postura di quella onestà intellettuale per la quale non ce la cantiamo, non 
ce la suoniamo, non procediamo per distorsioni di noi stessi; è importante trovare 
quell’atteggiamento di autenticità, di realtà, di verità per la quale essere sé stessi e incontrare l'altro 
come sé stesso, ognuno con il proprio pentolino, può essere liberante e persino bello. 
 
E allora arrivo ai nostri pentolini, suppongo che li abbiate anche voi. Solo che, pur avendo 
attraversato ognuno la nostra storia di pentolini, forse abbiamo imparato a chiedere aiuto, però ci 
rimane una sorta di distorsione relativamente allo sguardo perché quando guardo, vedo, noto i 
nostri pentolini a volte mi succede di pensare che i pentolini degli altri, quelli uguali a me, uguali a 
noi, ritengo che l’altro non li debba avere i pentolini.  
Non è possibile che l'altro abbia i pentolini, non lo può avere, non lo deve avere. 
È fastidioso, soprattutto se il pentolino dell'altro crea quel fastidioso rumore che ti arriva e tu pensi 
davvero che l'altro come te non lo debba avere quel pentolino e cominci a diventare in qualche 
modo giudicante: “Sbagli, sei sbagliato, non dovresti fare così”. Ci cado spesso, io credo che in 
questa cosa ci cadiamo un po' tutti e facciamo una gran fatica con il nostro di pentolino e facciamo 
una gran fatica con il pentolino degli altri.  
Poi c'è questa cosa che succede a volte nelle nostre dinamiche relazionali, che il pentolino che 
abbiamo attaccato al piede con una corda incontra l'altro pentolino dell'altro che è attaccato con la 
mia corda e i pentolini si ingrovigliano tra di loro.  
Avete idea? Quando il tuo pentolino di moglie si aggroviglia con il pentolino di tuo marito, quando 
il tuo pentolino di capo ufficio si aggroviglia con il pentolino degli altri membri degli altri uffici, 
quando il tuo pentolino di membro del gruppo Caritas si aggroviglia con il pentolino dell'altro del 
gruppo Caritas, quando il pentolino che è attaccato come gruppo in una comunità parrocchiale si 
aggroviglia con i pentolini degli altri gruppi.  
Passatemi la parola: “un casino”, non ci si capisce più e paradossalmente sei lì con tutti i pentolini 
aggrovigliati, sei legato agli altri, non puoi slegarti dagli altri e dall'altra parte rimani immobile e non 
si sposta più nessuno. Che fatica questi pentolini!  
 
I miei pentolini, i nostri pentolini e poi ci sono i pentolini degli altri.  
Sono quelli di chi viene alla Caritas, di tutti quelli che vengono al centro d’ascolto; quelli sono i 
pentolini ufficiali, sono quelli dichiarati, sono quelli registrati, sono quelli riconosciuti, quelli lì sono 
manifesti; i nostri personali pentolini li possiamo anche nascondere, ce lo possiamo permettere, 
negarli, nobilitarli con delle parole importanti, invece quelli che vengono al centro d’ascolto sono 
quelli riconosciuti, dichiarati, ufficializzati, registrati. 
Noi ogni tanto ci possiamo togliere la vergogna di avere un pentolino; quelli invece te la vengono a 
presentare.  
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Relativamente all'esperienza del nostro pentolino e del pentolino altrui, la sofferenza quando te lo 
fanno pesare, però fa sofferenza anche quando il pentolino non te lo vedono; ma il pentolino è parte 
di me, sono io e in qualche modo il fatto di poterlo dire, di poterlo argomentare mi dà la possibilità 
di essere visto e se sono visto, esisto.  
Chi viene alla Caritas dice: “Questo è il mio pentolino”, ma il nostro sguardo fa la differenza perché 
quello sguardo permette di accogliere colui che viene con il suo pentolino e di accoglierlo 
complessivamente e di poterlo far esistere con il suo pentolino. Quei pentolini se li sono trovati 
addosso, quei pentolini glieli hanno messi addosso altri, quei pentolini forse se li sono messi addosso 
da soli.  
 
Alla fine i miei pentolini, i nostri pentolini, i pentolini degli altri, quelli che vengono alla Caritas… 
Sì io dovevo dire semplicemente “Poveri, noi”, alla fine mi dico sì, siamo poveri, tutti. 
 
Quando penso alla conversione, quando penso alla Chiesa, al cambiamento d’epoca dico sempre 
che ciò che vale, in questo senso, non sono azioni ulteriori, ma soprattutto il cambiamento nel 
cambiamento di postura, nel cambiamento della percezione di sé e questa è la rivoluzione culturale, 
questa è la rivoluzione del Vangelo.  
 
Io povero, tu povero, gli altri poveri. Poveri, tutti. Tutti poveri.   
Dunque, tutti fratelli? 
Allora mi viene da dire, come dice chi mi aveva preceduto prima, l’elemosina sarà occasionale, la 
carità no. È uno stile di condivisione e la condivisione è quella che ci permette di prenderci in 
autenticità rispetto a quello che abbiamo e rispetto a quello che possiamo essere e condividere.  
Ecco dunque “Poveri, noi”. 
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